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MACHEN MAIMACHEN MAIMACHEN MAIMACHEN MAIMACHEN MAI

UND JUNIUND JUNIUND JUNIUND JUNIUND JUNI

di Dieter Seifertdi Dieter Seifertdi Dieter Seifertdi Dieter Seifertdi Dieter Seifert

Vieles hat sich verändert aus
Sicht der Journalisten unse-
rer Region in den vergange-
nen zwei Monaten: Die Süd-
tiroler Pressevereinigung
wurde wiederbelebt, der re-
gionale Kammervorstand
wurde neugewählt und nicht
zuletzt wurde auch das Er-
scheinungsbild von „Media“
grafisch verfeinert. Fast
nichts getan hat sich aller-
dings in jener Sache, die uns
allen wohl am meisten am
Herzen liegt: Bei den Kollek-
tivvertragsverhandlungen
herrscht weiterhin totaler
Stillstand.
Bis zu sechs Urnengänge
hatten pflichtbewusste Jour-
nalisten und Publizisten im
Mai zu bewältigen: Gemein-
deratswahl, Referendum,
Bürgermeister-Stichwahl,
Wahl der Pressevereinigung
und schließlich zwei Wahl-
gänge bei der Kammerwahl.
Diese Anhäufung hatte zur
Folge, dass die ohnehin
schon traditionsgemäß
schwache Wahlbeteiligung
bei der Neubestellung von
Journalistengremien diesmal
ein fast erschreckendes Aus-
maß erreicht hat: Bei der
Kammer-Stichwahl am 4.
Juni haben insgesamt –
Journalisten und Publizisten
in Bozen und in Trient – nur
rund 80 Personen ihre Stim-
me abgegeben. Zum Ver-
gleich: In der Region gibt es
circa 1500 Journalisten und
Publizisten...
Ute Niederfriniger und Fulvio
Gardumi, die beiden neuge-
wählten Vorsitzenden der

L’Ordine ha voltato pagina
Fulvio Gardu-
mi, dell’Agen-
zia Ansa, è il
nuovo presi-
dente del Con-
siglio regionale
dell’Ordine dei
Giornalisti del
Trentino Alto
Adige. È stato
eletto giovedì 8
giugno nella
prima riunione
del nuovo con-
siglio direttivo
uscito dalle vo-
tazioni del 28
maggio e del 4
giugno. Vicepresidente è stato
eletto Willy Vontavon, pubblici-
sta di Bressanone; segretario Fa-
brizio Franchi, del quotidiano
L’Adige; tesoriera Margherita De-
tomas, della redazione Rai in lin-
gua ladina di Bolzano.

È Fulvio
Gardumi
il nuovo

presidente

È Fulvio
Gardumi
il nuovo

presidente

Fanno poi parte del consiglio al-
tri tre professionisti: Giustino
Basso, dell’ufficio stampa del
Consiglio provinciale di Trento;
Norbert Grones, di Rai Sender
Bozen, e Franz Sinn, del settima-
nale Zett di Bolzano; e altri due

pubblicisti: Pa-
olo Silvestri di
Trento e Fran-
cesco Giroldi di
Bolzano.
Gardumi è sta-
to eletto al pri-
mo turno con
78 voti, così
come Silvestri
(39) e Giroldi
(31). Gli altri
sono stati eletti
al turno di bal-
lottaggio con i
seguenti voti:
Detomas 34,
Basso e Franchi

33, Sinn 26, Grones 20. Primo dei
non eletti Lazzareno Mini dell’Al-
to Adige, con 20 voti, a parità di
Grones, ma con minore anziani-
tà di iscrizione. Per i pubblicisti,
il primo dei non eletti è stato Vit-
torio Cristelli.

DUE MESIDUE MESIDUE MESIDUE MESIDUE MESI

DA COMMISSARIODA COMMISSARIODA COMMISSARIODA COMMISSARIODA COMMISSARIO

segue a pagina 12

di Gianni Faustinidi Gianni Faustinidi Gianni Faustinidi Gianni Faustinidi Gianni Faustini

Una doverosa informazione
sull’attività del Commissario
straordinario del Consiglio
regionale dell’Ordine dei
giornalisti di Trento.
Dopo le note vicende dell’in-
verno, il Ministero di Grazia
e Giustizia, organo di vigilan-
za, ha sciolto il Consiglio il
22 marzo 2000 e nella stes-
sa data mi ha conferito l’in-
carico di Commissario.
La comunicazione formale
della nomina è stata fatta in
data 3 aprile 2000; il giorno
10 aprile 2000 c’è stato l’in-

segue a pagina 12

L’Intervista a pagina 3
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Radio Tv, le direttive nazionali
valgono per il Comitato altoatesino?

Giovanni Paolo II ai giornalisti:
«Date voce anche ai più deboli»

Approvata la nuova legge
per gli uffici stampa pubblici

Le cause per diffamazione
minacciano il diritto di cronaca

Giornalisti nel mare di Internet,
il bilancio del corso di navigazione
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Am 14. Mai wurde der Vorstand der
Südtiroler Pressevereinigung neu ge-
wählt. 43 Gewerkschaftsmitglieder ha-
ben ihre Stimme abgegeben; wie mir äl-
tere Kollegen bestätigt haben, eine Wahl-
beteiligung, die sich im Vergleich zur
Vergangenheit durchaus sehen lassen
kann. Am 22. Mai hat sich der Vorstand
dann zur konstituierenden Sitzung ge-
troffen. Dabei wurde ich zur Vorsitzen-
den der Pressevereinigung gewählt und
möchte jetzt die Gelegenheit nutzen,
mich vorzustellen.
Ich bin Redakteurin in der Lokalredak-
tion der “Dolomiten”, 29 Jahre alt und
freue mich, gemeinsam mit einem jun-
gen -sehr motivierten - Vorstand neuen
Schwung in die Pressevereinigung zu
bringen. Wir möchten in Zukunft ein
Forum für alle Kollegen bieten, eine

Seit dem 22. Mai ist die neugewählten Gewerkschaftsvertreter im Amt

Pressevereinigung: Der neue Vorstand stellt sich vor
Möglichkeit, sich auch ausserhalb von
Berufsstress und Pressekonferenzen zu
treffen. Nach der Sommerpause wollen
wir diese Treffen, in welcher Form steht
noch nicht ganz fest, regelmässig anbie-
ten. Auch Diskussionsrunden und Vor-
träge stehen auf  unserem Programm.
Am Donnerstag, 15. Juni, haben wir zum
Auftakt dieser Veranstaltungsreihe Car-
lo Busato, Richter am Bozner Landesge-
richt, eingeladen. Busato hat über die
Risiken unseres Berufs, nämlich die Ruf-
schädigungsklagen referiert. Am Sams-
tag, 17. Juni, lud die Pressevereinigung
gemeinsam mit der UNGP-Regional-
gruppe zu einem Besuch von Schloss
Runkelstein.
Wir hoffen, dass unsere Initiativen von
Euch angenommen werden, denn – ganz
wirtschaftlich gesprochen - auch hier be-

stimmt die Nachfrage das Angebot. Na-
türlich werden wir auch mit der regiona-
len Vertretung der Journalistengewerk-
schaft gerade in dieser schwierigen Pha-
se der Vertragsverhandlung für den neu-
en Kollektivvertrag zusammenarbeiten.
Und ganz zum Schluss bleibt mir nur zu
sagen, wer “wir” eigentlich sind: Zum
Vizesekretär der Pressevereinigung wur-
de Cesare Di Gesaro (RAI) gewählt,
Schatzmeister ist Roberto Magurano (Il
Mattino). Weitere Mitglieder der Vor-
stands sind für die Berufsgruppe der
Journalisten Dalia Bergo (Il Mattino),
Stefan Wallisch (ANSA) und Ermanno
Hilpold (Pensionist). Die Publizisten sind
durch Francesco Giroldi, Othmar See-
hauser und Adriano Secchi vertreten.

Ute Niederfriniger

Legge provinciale vicina, il garante ricorda le direttive nazionali

Regole fatte in casa
per il Corecom altoatesino

La sede dell'Ordine, in
via Bomporto n. 19 (se-
condo piano) a Trento è
aperta dal lunedì al ve-
nerdì dalle ore 9.00 alle
ore 13.00.
Telefono 0461-985385;
fax 0461-234657

***

Der Sitz der Kammer,
via Bomporto 19 (zwei-
ter Stock) in Trient ist
geöffnet von Montag bis
Freitag von 9.00 bis
13.00 Uhr.
Telefon 0461-985385;
Fax 0461-234657

ORARI SEDE ODGORARI SEDE ODGORARI SEDE ODGORARI SEDE ODGORARI SEDE ODG

Il consiglio provinciale di
Bolzano sta per varare la nuo-
va legge che dovrebbe ade-
guare alle direttive nazionali
l’organismo di consulenza,
garanzia e controllo pubblico
sull’emittenza radiotelevisiva.
Prima, però, Luis Durnwalder
riceverà la lettera che Enzo
Cheli, presidente dell’Autori-
tà per le garanzie nelle comu-
nicazioni, sta inviando a tutti
i presidenti di regione. Una
lettera che pur col linguaggio
formale degli atti ufficiali, è
un richiamo irritato affinché i
comitati locali (i Corecom) fi-
nalmente si facciano, ad un
anno dalle delibere che ne
definiscono forma e funzio-
ni, ma secondo le indicazioni
di quelle delibere. Dice infat-
ti la lettera di Cheli che dopo
che i consigli regionali o pro-
vinciali avranno approvato i
comitati, l’Autorità deciderà di
affidare loro la delega dei pro-
pri compiti a livello territoria-
le. Dunque la delega, cioè la
legittimità ad operare, non è

un fatto scontato: è invece
subordinata all’adesione ad un
modello indicato.
È una lettera che oscura l’oriz-
zonte del comitato altoatesi-
no, se è vero ciò che abbiamo
già sostenuto su questo gior-
nale, e cioè che lo spirito che
pervade la legge in discussio-
ne è stato di organizzare nel-
la sostanza un ufficio di esper-
ti funzionale alla giunta pro-
vinciale, finalizzato soprattut-
to alla distribuzione di finan-
ziamenti. E se anche, final-
mente, con la nuova legge,
scompaiono dal comitato pro-
prietari di emittenti o funzio-
nari pubblici o rappresentan-
ti di partito, tutto ciò è ancora
troppo poco per garantire la
funzione di controllo e garan-
zia che esso deve esercitare
quale organo decentrato del-
l’Autorità nazionale.
«Noi abbiamo definito un pia-
no per la comunicazione pub-
blica e lo schema di conven-
zione con le emittenti locali e
vigilato sulla campagna elet-

torale - dice il prof. Pino Scar-
cia, coordinatore nazionale e
presidente del Corecom pu-
gliese, uno dei pochi già fun-
zionanti - ma ora il  ruolo di
garanzia e controllo si amplia
ulteriormente: la nuova legge

sulla comunicazione pubblica
propone un nuovo schema di
convenzioni e sui cosiddetti
contratti di servizio hanno
diritto di intervenire anche i
comitati, non più solo il mi-
nistero. Un ruolo che, in Alto
Adige può estendersi, ad
esempio, alle convenzioni fra
Provincia e concessionaria di
servizio pubblico dell’Austria
(leggi Südtirol heute). È cer-
to però che deve essere garan-
tita l’indipendenza del Comi-
tato».
Il prof. Scarcia chiarisce di
non voler interferire con la
legge che istituisce il comita-
to altoatesino, ma sottolinea
che se la presidenza può es-
sere decisa dal governo loca-
le, deve però essere garantito
un peso adeguato ad ogni
minoranza, politica o lingui-
stica che sia. Nella testo al-
l’esame del consiglio, su sei
membri solo uno è nominato
su proposta delle minoranze.

Isabella CherubiniIsabella CherubiniIsabella CherubiniIsabella CherubiniIsabella Cherubini
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Fulvio Gardumi, come pensi di af-

frontare il tema della deontologia in

considerazione che il precedente di-

rettivo si è spaccato proprio su una

questione di etica professionale?

Ritengo che il consiglio precedente ab-
bia fatto bene a dimettersi se quel gesto
è servito per richiamare l’attenzione su
una questione, quella deontologica, sem-
pre cruciale. Se l’Ordine dei gior-
nalisti ha un senso (so che per
molti non ne ha) è proprio quello
relativo alla deontologia professio-
nale. Cioè darsi delle regole e cer-
care di rispettarle e di farle rispet-
tare. Una categoria come la no-
stra che pretende di svolgere una
funzione sociale non può non ave-
re delle regole. Ne va della credi-
bilità della categoria e tutti sap-
piamo quanto oggi questa credi-
bilità sia caduta in basso. Possia-
mo anche decidere di lasciar per-
dere ogni pretesa di autodiscipli-
na e lasciare che ognuno si regoli
come vuole, rispondendo solo alle
leggi del mercato. Ma credo che
la maggior parte dei giornalisti
non voglia questo e che anzi sia
sensibile ai temi dell’etica profes-
sionale, vivendo con disagio cer-
te degenerazioni di cui tutti sia-
mo testimoni.
Certo che venire richiamati all’ordine
quando si sbaglia può essere fastidioso,
può dare l’impressione di un’indebita
intromissione nel proprio lavoro. Ma cre-
do che i colleghi che incorrono in qual-
che richiamo non dovrebbero vedere
l’Ordine come un nemico. A volte può
essere un alleato, magari contro l’ecces-
siva pressione che ci chiede ritmi sem-
pre più frenetici, notizie sempre più gri-
date, spazi sempre più esasperati. È ne-
cessario per tutti, credo, fermarsi ogni
tanto a riflettere. Un intervento dell’Or-
dine dovrebbe essere visto come occa-
sione di confronto. Ci sono sempre gra-
di superiori di giudizio cui appellarsi nel
caso non fossimo convinti della decisio-
ne del consiglio regionale. È mia inten-
zione approfondire al più presto con il
nuovo consiglio alcune modalità per av-
viare una riflessione all’interno della ca-
tegoria, magari invitando alcuni esponen-
ti autorevoli del giornalismo nazionale,

Intervista a Fulvio Gardumi, nuovo presidente dell’organismo di categoria

Difendere la deontologia
per rilanciare l’Ordine

ma poi vorrei che questa riflessione con-
tinuasse anche in altri modi (non credo
molto ai convegni, nei quali ci diciamo
tante belle cose e poi, al primo omicidio,
ci facciamo travolgere dalla paranoia). Per
questo chiedo fin d’ora suggerimenti da
parte di tutti i colleghi.
Molti colleghi non sono andati a vo-

tare: come si può rimediare alla di-

saffezione verso l’Ordine?

Qui il discorso è più difficile. Per molti
di noi l’Ordine è un residuato burocrati-
co la cui unica funzione è di farsi vivo
una volta l’anno per chiedere soldi. Per
altri è quasi un doppione del sindacato.
Per altri è addirittura un ostacolo alla li-
bertà di stampa. Non c’è dubbio che una
riforma dell’Ordine s’impone, per ridar-
gli un senso in un mondo profondamente
cambiato. E credo che tale riforma do-
vrebbe puntare soprattutto a farne un

organismo che tuteli la deontologia di
una professione oggi sempre più messa
in discussione da molteplici fattori. Se
non ha più senso una tutela deontologi-
ca penso che avrà sempre meno senso
anche una tutela sindacale. Anche su
questo auspico contributi da tutti i col-
leghi. Un dibattito franco, anche auto-
critico, ma possibilmente costruttivo. A

proposito della bassa affluenza
alle urne, potrebbe anche dipen-
dere dall’aver scelto per il voto due
belle domeniche di fine primave-
ra.
Quale contributo può partire

dall’Ordine regionale del Tren-

tino Alto Adige per la riforma

della professione giornalista

che da più parti è auspicata?

Siamo una realtà piccola, che per
questo ha sempre avuto poco peso
in termini di voti e di «potere» nel-
le sedi che contano. Ma spesso ha
contato in termini di idee e di uo-
mini, grazie a colleghi che hanno
ricoperto cariche di prestigio a li-
vello nazionale e che sono stati
ascoltati più per la forza delle loro
idee che per il numero di iscritti
che rappresentavano. Se il dibatti-
to fra noi sarà costruttivo, anche
l’apporto al dibattito nazionale in

corso potrà avere un suo peso.
Come vedi le relazioni tra Ordine e

Sindacato in relazione anche all’au-

spicio formulato dal nuovo direttivo

regionale del Sindacato di un rappor-

to più stretto e sinergico, pur nell’am-

bito delle rispettive competenze?

Una collaborazione è più che opportu-
na, data anche la nostra dimensione ri-
dotta, per cui non avrebbe senso andare
ognuno per la propria strada. Sono già
così poche le forze disponibili, che si trat-
ta di una via obbligata. Senza contare che
entrambi gli organismi, pur nel rispetto
dei ruoli che vanno mantenuti distinti,
concorrono sostanzialmente ad un uni-
co obiettivo, che è quello di tute-
lare una professione delicata e
vitale per ogni democrazia. E i
rischi di svilimento del ruolo
dei giornalisti non viene oggi
solo dagli attacchi degli edito-
ri.

Rocco CeroneRocco CeroneRocco CeroneRocco CeroneRocco Cerone

Fulvio Gardumi è nato a Sardagna
(Trento) il 15 agosto 1949. Dopo la
maturità al Liceo Prati, si è laureato
in Lettere all’Università di Padova nel
1974. Ha cominciato a lavorare al
settimanale “Vita Trentina” nel 1973
ed è professionista dal 1977. Dal
1991 è all’Agenzia Ansa di Trento,
dove è capo servizio aggiunto. Spo-
sato, è padre di due figlie.

INIZIO’ A VITA TRENTINAINIZIO’ A VITA TRENTINAINIZIO’ A VITA TRENTINAINIZIO’ A VITA TRENTINAINIZIO’ A VITA TRENTINA

Fulvio Gardumi, nuovo presidente dell’Ordine
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Il giornalismo «non può essere guidato
solo dalle forze economiche, dai profitti
e dagli interessi di parte, ma va sentito
piuttosto «come un compito sacro, per il
bene di tutti, soprattutto dei più deboli».
Giovanni Paolo II si è rivolto in questi
termini, domenica 4 giugno, ai circa
7.000 giornalisti riuniti nell’Aula Nervi
per la conclusione del loro Giubileo nel-
la Giornata mondiale delle comunicazio-
ni sociali, al quale hanno partecipato
anche i dirigenti della Federazione na-
zionale della stampa italiana. «Siete chia-
mati - ha detto il Papa ai giornalisti
giunti da più di 50 Paesi - ad impe-
gnare la vostra professionalità al
servizio del bene morale e spiritua-
le degli individui e della comunità
umana».
Qui, il pontefice ha individuato «il
punto nodale della questione etica,
che è inseparabile dal vostro lavo-
ro: con la sua vastissima e diretta
influenza sulla pubblica opinione –
ha avvertito Giovanni Paolo II - il
giornalismo non può essere guida-
to solo dalle forze economiche, dai
profitti e dagli interessi di parte.

Der Journalismus dürfe sich
nicht allein von wirtschaftli-
chen Interessen leiten lassen,
sondern sei eine «heilige»
Aufgabe zum Wohle der
Schwächsten. Mit diesen Wor-
ten wandte sich Papst Johan-
nes Paul II. am Sonntag, den
4. Juni an rund 7.000 Journa-
listen, die sich zum Abschluss
ihrer Heiligjahrfeier am Welt-
tag der sozialen Kommunika-
tion in der Aula Nervi einge-
funden hatten. Auch die Spit-
zenvertreter der FNSI waren
anwesend.
Die Journalisten müssten ih-
ren Beuf in den Dienst des
moralisch und geistlich Gu-
ten stellen. «Hierin», so der
Papst wörtlich, «liegt der
Kernpunkt der ethischen Fra-
ge, die sich von Ihrer Arbeit
nicht trennen lässt. Mit seiner
so umfassenden und direkten
Einflussnahme auf  die öf-

Il messaggio del Papa a conclusione del Giubileo dei giornalisti

Informazione responsabile
al servizio della verità

Deve essere sentito invece - ha sottoli-
neato - come un compito in un certo
senso “sacro”, svolto nella consapevo-
lezza che i potenti mezzi di comunica-
zione vi vengono affidati per il bene di
tutti, e in particolare per il bene delle fa-
sce più deboli della società: dai bambini
ai poveri, dai malati agli emarginati o di-
scriminati».
«Non si può scrivere o trasmettere - ha
sottolineato il Papa - solo in funzione
del grado di ascolto, a discapito di servi-
zi veramente formativi. Non si può fare

appello indiscriminato al diritto di infor-
mazione, senza tener conto di altri diritti
della persona. Nessuna libertà, inclusa
la libertà di espressione - ha aggiunto - è
assoluta: essa trova infatti il suo limite
nel dovere di rispettare la dignità e la li-
bertà degli altri».
«Nessuna cosa, per quanto affascinante
- ha proseguito - può essere scritta, rea-
lizzata e trasmessa a danno della verità:
penso non solo alla verità dei fatti che
voi riportate, ma anche alla verità del-
l’uomo, alla dignità della persona umana

in tutte le sue dimensioni».
Il Papa ha poi sottolineato come la
globalizzazione abbia «aumentato le
capacità dei media ma anche accre-
sciuto la loro esposizione alle pres-
sioni ideologiche e commerciali». A
proposito dei rapporti fra Chiesa e
mezzi di informazione, Giovani
Paolo II ha concluso osservando
che essi «devono camminare insie-
me nel rendere il loro servizio».

Il testo integrale del discorso può essere
consultato sul sito Internet dell’Ordine
regionale: www.pegasomedia.it /odg/.

fentlche Meinung darf  sich
der Journalismus nicht allein
von wirtschaftlichen Kräften,
von Profitstreben und Einzel-
interessen leiten lassen. Viel-
mehr muss er als eine in ge-
wisser Weise «heilige» Aufga-
be verstanden werden, die
ausgeführt wird im Bewusst-
sein, dass uns die machtvol-
len Kommunikationsmittel
zum Wohle aller anvertraut
werden und insbesondere für
das Wohl der schwächsten
Glieder der Gesellschaft: von
den Kindern zu den
Armen,von den Kranken bis
hin zu den ausgegrenzten und
Diskriminierungen ausge-
setzten Personen.»
«Man kann nicht schreiben
oder senden allein um Hörer-

oder Seherquoten gerecht zu
werden und zu Lasten einer
echten Bildungsinformation.
Ebensowenig kann man sich
einfach auf  das Recht der frei-
en Information berufen, ohne
andere Persönlichkeitsrechte
zu berücksichtigen. Keine
Freiheit, auch nicht die Mei-
nungsfreiheit, darf  absolut
gesetzt werden: sie findet ihre
Grenze in der Pflicht die
Würde und Freiheit der ande-
ren zu respektieren.Nichts,
und sei es noch so verlockend,
darf  auf  Kosten der Wahrheit
geschrieben, verwirklicht und
gesendet werden. Hierbei
denke ich nicht nur an die
Wahrheit der Ereignisse, über
die Sie berichten, sondern
auch an die Wahrheit des

Menschen, an die Würde der
Person in all ihren Dimensio-
nen».
Durch die Globalisierung – so
der Papst weiter – sei die Lei-
stungsfähigkeit der sozialen
Kommunikatinsmittel ge-
wachsen, seien diese aber
auch einem zunehmenden
ideologischen und kommerzi-
ellen Druck ausgesetzt. Zum
Verhältnis zwischen Kirche
und Medien sagte er: «Die
Kirche und die ‚Medien‘ müs-
sen sich bei ihrem Dienst an
der Menschenfamilie gegen-
seitig begleiten.»

Die Ansprache von Papst Johan-
nes Paul II. bei der Heiligjahrfeier
der Journalisten kann im vollen
Wortlaut auf  der Homepage der
Journalistenkammer unter der
Adresse www.pegasomedia.it/odg/
nachgelesen werden.

Heiligjahrfeier der Journalisten

Verantwortung

im Dienst der Wahrheit
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In maggio il Parlamento ha approvato il provvedimento a lungo atteso

Uffici stampa
una buona legge, ma ancora lacunosa

Il diritto del cittadino di esse-
re soggetto attivo dell’infor-
mazione e di potere disporre
di tutti gli spazi di conoscen-
za e di opportunità messi a
disposizione dall’Istituzione,
trovano oggi conferma nella
nuova legge sugli uffici stam-
pa, varata in via definitiva lo
scorso mese di maggio, dal
Parlamento italiano.
Un testo complesso, lunga-
mente dibattuto, sicuramente
non perfetto, ma che almeno
ha il grosso pregio di togliere
definitivamente la comunica-
zione pubblica da quel ruolo
marginale in cui sino ad ora
era stata relegata dai politici e
dagli stessi colleghi che vede-
vano nel giornalista degli uf-
fici stampa una sorta di «por-
tavoce» di Palazzo.
Sinteticamente si possono
riassumere in tre punti gli
aspetti principali del provve-
dimento. Innanzitutto viene
sancito il diritto del cittadino
di essere informato in modo
chiaro, preciso e non condi-

zionato di ciò che avviene
nella pubblica amministrazio-
ne, attraverso la costituzione
degli uffici stampa.
In secondo luogo la pubblica
amministrazione deve farsi
carico di produrre la propria
comunicazione solo attraver-
so personale giornalistico che
gode di un ruolo e di un’au-
tonomia ben definita.
Infine al giornalista viene ri-
conosciuto il trattamento eco-
nomico e normativo previsti
dal contratto nazionale di la-
voro giornalistico.
Pur trattandosi di una rilavan-
te conquista: sia sotto il pro-
filo della democrazia parteci-
pata, sia della professionalità
del comunicatore pubblico, il
provvedimento non manca di
creare qualche perplessità so-
prattutto fra i colleghi degli
uffici stampa del Trentino
Alto Adige.
Quello che il Parlamento ita-
liano ha riconosciuto dopo
lunghi anni di battaglie e insi-
stenze della Fnsi - il dovere

dell’ente pubblico di informa-
re - è, in sede locale, un prin-
cipio consolidato da tempo.
Lo spiccato senso di democra-
zia e la storica vocazione alla
partecipazione del cittadino
alla gestione pubblica, tipica
dei sistemi autonomistici, ave-
va già da molto tempo indivi-
duato negli uffici stampa un
valido strumento di collega-
mento fra palazzo e cittadino
ed un forte mezzo per favori-
re la partecipazione attiva.
Oggi gli uffici stampa operan-
ti nella nostra regione sono
una realtà consolidata ed ap-
prezzata e che rischiano di
veder sminuito il loro ruolo
proprio a causa di una legge
che nasce, per la nostra real-
tà, vecchia e lacunosa.
La lacuna maggiore riguarda
proprio il conflitto che si vie-
ne a creare fra contratto na-
zionale giornalistico e alcune
disposizioni normative conte-
nute nel nuovo testo di legge
laddove, nell’ansia di sistema-
re posizioni del tutto partico-

lari, non si attribuisce al pro-
fessionista la giusta valenza
riconosciuta dal contratto na-
zionale. Caso emblematico è
rappresentato dalla durata del
contratto che discrimina net-
tamente il giornalista profes-
sionista dal dipendente della
pubblica amministrazione che
sceglie di fare comunicazio-
ne pubblica.
Nel primo caso si applicano
ai giornalisti che provengono
dall’esterno della pubblica
amministrazione contrattati a
tempo determinato, nel secon-
do caso si consente al pubbli-
co dipendente di accedere alla
professione giornalistica (pro-
fessionista o pubblicista) con
relativo contratto di categoria
mantenendo però il  tempo
indeterminato.
Un brutto esempio di come
una buona legge, ricca di
aspetti positivi, possa presen-
tare risvolti negativi a causa
delle pressioni politiche.

Giustino BassoGiustino BassoGiustino BassoGiustino BassoGiustino Basso

È solo uno spiraglio, ma almeno, dopo
mesi di silenzio, la trattativa per il rinno-
vo del contratto di lavoro si rimette in
moto. Il via libera è venuto dagli incon-
tri che, nei giorni scorsi, il Ministro del
lavoro, Cesare Salvi, ha avuto, separata-
mente, con i vertici della Federazione
Nazionale della Stampa e della Federa-
zione degli Editori.
Il negoziato è stato affidato al sottose-
gretario Ornella Piloni e, al momento di
chiudere il giornale, l’avvio degli incon-
tri era dato per imminente. Le prime riu-
nioni saranno presiedute dal sottosegre-
tario Piloni, poi le parti potrebbero pro-
seguire in sede sindacale.
La riapertura del confronto con gli edi-
tori arriva al termine di una fase che ha
visto la Federazione della Stampa e le
Associazioni regionali impegnate in tut-

ta Italia - e non solo - a far conoscere
all’opinione pubblica le ragioni che han-
no portato alla rottura delle trattative ed
agli scioperi che ne sono seguiti. Si è
cominciato con il “Bus dell’informazio-
ne” (in realtà un tir) che il 15 maggio ha
fatto tappa anche a Bolzano, per prose-
guire poi con la pubblicazione di un’in-
serzione (“Nuova economia, vecchi edi-
tori”) sui principali quotidiani europei,

da Le Monde al Guardian, fino alla
Frankfurter Allgemeine Zeitung. L’ulti-
ma iniziativa, nell’ambito di questa “of-
fensiva promozionale”, avrebbe dovuto
essere un sondaggio sulla qualità dell’in-
formazione, attraverso sedici cartoline
con le vignette dei maggiori disegnatori
italiani (Altan, Vincino, Elle Kappa, Stai-
no, Forattini, Disegni, Chiappori e tutti
gli altri), la cui distribuzione nelle edico-
le, però, è stata boicottata dalla Fieg. Le
cartoline sono state comunque pub-
blicate a metà giugno in uno spe-
ciale del settimanale “Il Salva-
gente”, edito da una coopera-
tiva di giornalisti e poligrafici,
che fa il punto sulla qualità
della nostra informazione e
anche sulla vicenda contrattua-
le dei giornalisti.

Dopo mesi di silenzio riprende il confronto con la Fieg grazie alla mediazione del Ministero

Contratto, si torna al tavolo delle trattative
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Negli ultimi mesi la ca-
tegoria dei giornali-
sti ha finalmente
preso coscienza dei
rischi che incombo-
no su di essa dalle

sempre più numero-
se cause per diffama-

zione intentate da sempli-
ci cittadini, magistrati e poli-
tici che lamentano un presun-
to danno alla propria reputa-
zione. L’Ordine nazionale
l’anno scorso ha organizzato
un importante convegno in
merito, e i quotidiani nazio-
nali - i più colpiti dalla Que-
relopoli - hanno cominciato
ad avviare una campagna con-
tro una situazione che minac-
cia nel concreto la libertà di
stampa. Meglio tardi che mai
verrebbe voglia dire. Proba-
bilmente è il segno che le cau-
se per diffamazione non toc-
cano solo i settori storicamen-
te più a rischio come la cro-
naca giudiziaria e nera, ma
hanno invaso anche altri set-
tori, tradizionalmente al ripa-
ro come dimostrano le nume-
rose querele fioccate sui col-
leghi dello sport che si occu-
pano dei casi di doping. O più
semplicemente gli editori si
sono accorti che il peso dei
risarcimenti - secondo una sti-
ma approssimativa gravano
sulle testate italiane citazioni
per complessivi 3500 miliar-
di - è diventato ormai tale da
minacciare seriamente la loro
sopravvivenza.
Sulle ragioni di questo mas-
siccio (ed improvviso) ricor-
so alle sedi legali si è finora
poco discusso, ma probabil-
mente la causa principale ri-
siede nel varo della legge sul-
la privacy, che ha fotografato
evidentemente un’esigenza
fortemente sentita nella socie-
tà, quale quella di vedere tu-
telata sempre più la propria

sfera personale; la conseguen-
za è che questo sbilanciamen-
to va a scapito dell’interesse
pubblico ad essere informati:
un mutamento culturale che
noi giornalisti non abbiamo
colto nella sua interezza. Il
cittadino dispone oggi di un
formidabile strumento che
prima non aveva. Nessuna
legge viene così invocata
come la 675/96. Chiunque
faccia il cronista s’imbatte
ogni giorno in un cittadino
che si appella alla legge sulla
privacy se si osa riferire la sua
partecipazione ad un fatto di
cronaca. Una situazione im-
pensabile fino a poco tempo
fa. E che ha cambiato il no-
stro modo di fare cronaca.
Non mancano gli esiti grotte-
schi. Perché può capitare che
quello stesso cittadino all’in-
domani ti telefoni per lamen-
tarsi con te perché non hai
scritto nome e cognome del
suo vicino di casa arrestato
per avere molestato la figlio-
letta minorenne. E allora va-

Giornalista, un mestiere a ri-
schio. Lo conferma il giudi-
ce Carlo Busato, del Tribu-
nale di Bolzano. I pericoli si
nascondono ad ogni angolo
della strada e, come se non
bastasse, ci si mette anche
la riforma del codice di pro-
cedura penale. Il magistrato
conferma che ormai la ten-
denza, quasi una moda, è
quella della causa civile.
Meno lenta di quella pena-
le, ma sicuramente più re-
munerativa per chi si sente
danneggiato. Con le nuove
norme di procedura il reato
di diffamazione a mezzo
stampa ha subito alcune
modifiche di non poco con-
to, positive e negative.
La prima è quella che pre-
vede la punibilità del gior-
nalista attraverso un decre-
to penale di condanna nel
caso in cui la diffamazione
sia generica, ossia non si at-
tribuisca un fatto specifico
al presunto diffamato. Il de-
creto penale di condanna

consiste in una pena appli-
cata dal gip su richiesta del
pubblico ministero. Chi ne
viene colpito può presenta-
re opposizione e in questo
caso si avvia un procedi-
mento normale.
Nel caso di diffamazione
specifica il procedimento
penale non ha subito sostan-
ziali cambiamenti fino al pri-
mo grado. Alcune modifiche
riguardano invece l’elimina-
zione dell’appellabilità della

Il giudice Carlo Busato c

Come è cambiato
il reato di 

Come difendere il diritto di cronaca d

Vita s

per il cronista 

Bisogna garantire
una copertura

assicurativa
a tutti gli iscritti
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ga dalle piogge di querele.
2) Battersi affinché in sede pe-
nale venga ripristinato l’appel-
lo per chi è stato condannato
in primo grado a pene pecu-
niarie per reati di diffamazio-
ne. Com’è noto con la recen-
te legge sul giudice di pace è
stata abolita la possibilità di
fare appello per le condanne
a pene pecuniarie. In parole
molto povere significa che
nella stragrande maggioranza
dei casi il giornalista condan-
nato al pagamento di una
multa, e spesso e volentieri ad
una provvisionale di decine di
milioni, ha poi zero chance di
vedersi annullare quella sen-
tenza, dato che rimane in pie-
di la sola possibilità del ricor-
so di legittimità in Cassazio-
ne. Su come sia stato possibi-
le che una tale legge sia stata
approvata in Parlamento sen-
za che né i cronisti parlamen-
tari (evidentemente poco col-
piti dal problema) né i nostri
organi professionali siano in-
tervenuti è forse meglio sten-
dere un velo pietoso.
3) Da più parti si avverte or-
mai l’urgenza affinché gli Or-
dini professionali introduca-
no l’obbligo all’aggiornamen-
to professionale. Sul punto
tutti noi dobbiamo fare seve-
ra autocritica. Quanti di noi
conoscono il codice deonto-
logico varato in seguito alla
legge sulla privacy? Quanti
rispettano i tre criteri stabiliti
dalla Cassazione (verità del
fatto, interesse pubblico e
continenza) per evitare che un
articolo non integri il reato di
diffamazione? E’ venuto for-
se il momento che vengano
istituiti dei corsi obbligatori su
questi, ma non solo questi,
argomenti di rilevante interes-
se professionale.

Concetto VecchioConcetto VecchioConcetto VecchioConcetto VecchioConcetto Vecchio

gli a spiegare che il codice
impone di non rendere rico-
noscibili le vittime di tali abu-
si, mentre nulla vieta al gior-
nalista di riportare la sua te-
stimonianza resa in un pub-
blico processo. Come si vede
sovente si tratta di richieste
palesemente infondate, ma è
indubbio che comunque alla
fine tutta questa gran pressio-
ne si traduca in un’intimida-
zione al lavoro di tutti i gior-
ni: un’intimidazione che con-
diziona e che impaurisce.
I tempi sono maturi affinché
la nostra categoria, dopo tan-
to lamentarsi, passi finalmen-
te ad un’azione propositiva.
Tre sono a mio (modestissi-
mo) avviso gli obiettivi da rag-
giungere a breve termine:
1) Garantire finalmente a tut-
ti gli iscritti una copertura as-
sicurativa contro i risarcimenti
danni. Non è più possibile che
si cammini sul terreno mina-
to delle notizie senza non dico
una tuta mimetica, ma nem-
meno un elmetto che proteg-

fedelmente e tra virgolette
un’intervista dal contenuto
potenzialmente diffamante
dovrebbe correre minori
pericoli. Infatti per i giudici
della Cassazione il cronista
non è responsabile della dif-
famazione. Questo perché si
ritiene che il cronista abbia
riportato una verità storica,
ovvero le dichiarazioni rila-
sciate dall’intervistato. Se
quest’ultimo diffama qual-
cuno, e se le sue parole ven-
gono riportate con esattez-
za, sarà lui a rispondere del-
l’eventuale reato. Per una
volta, dunque, arrivano buo-
ne notizie, anche se il qua-
dro rimane piuttosto fosco.
A far tirare un sospiro di
sollievo il povero cronista
che trema ogni volta che il
messo del tribunale bussa
alla porta rimane giusto il
progetto di legge sull’amni-
stia che dovrebbe essere ap-
provato per il giubileo.

Ubaldo CordelliniUbaldo CordelliniUbaldo CordelliniUbaldo CordelliniUbaldo Cordellini

condanna alla sola pena pe-
cuniaria. In questo caso si
può ricorrere direttamente
in Cassazione. Questa nor-
ma limita fortemente le pos-
sibilità di difesa del croni-
sta.
Ma il giudice Busato non
porta solo cattive notizie.
Una recente sentenza pro-
prio della Corte di Cassazio-
ne fa tirare un po’ il fiato
all’umile cronista. D’ora in
poi il giornalista che riporta

o ci illustra le novità positive e negative

di diffamazione

dalla minaccia della querela

sempre più dura

a in prima linea

Dovrebbe essere
ripristinato l’appello
per reati
di diffamazione

Il giudice

del

tribunale

di Bolzano

Carlo

Busato

(le foto

di questa

pagina sono

di Oskar

Verant)
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Succede ad Augusto Bleggi, eletto nel Consiglio nazionale

Ussi, è Franco Sitton
il nuovo presidente regionale

L’Ussi, Unione Stampa Spor-
tiva Italiana, ha un nuovo pre-
sidente regionale: è Franco
Sitton, 63 anni, ex caporedat-
tore della redazione di lingua
italiana della Rai di Bolzano,
vincitore di numerose gare
sciistiche nazionali e interna-
zionali fra i giornalisti. Suc-
cede ad Augusto Bleggi elet-
to nel consiglio nazionale del-
l’Ussi, che cinque anni fa ave-
va rifondato l’Ussi in regio-
ne, dando vita con gli altri
consiglieri del direttivo a va-
rie iniziative in campo promo-
zionale e ricreativo. La carica
di consigliere nazionale è in-
compatibile con la presiden-
za di un gruppo regionale, di
qui la decisione di Bleggi di
passare il testimone al vice-

presidente Sitton, decisione
ratificata dall’assemblea con
una votazione pressoché una-
nime.
Per il prossimo biennio è sta-
to eletto anche il consiglio di-
rettivo formato da cinque
giornalisti professionali
(Giancarlo Angelini, Diego
Decarli, Norbert Grones, Pie-
tro Marangoni e Paolo Pasi) e
tre collaboratori (Claudio
Chiarani, Francesco Giroldi e
Paolo Silvestri). I revisori dei
conti sono i professionali
Walter Liber e Sergio Damia-
ni e il collaboratore Marco
Sembenotti. Nella prima riu-
nione sono state distribuite le
cariche: vicepresidenti Gian-
carlo Angelini e Paolo Silve-
stri, segretario organizzativo

Diego Decarli e tesoriere
Francesco Giroldi.
È stato anche discusso il pro-
blema dei pubblicisti collabo-
ratori che non si iscrivono al
sindacato ritenendo la quota
troppo onerosa e giudicando
(almeno fino allo scorso anno)
inadeguata l’attenzione sinda-
cale verso la categoria. La
questione, già analizzata nel
corso di una consulta sinda-
cale, verrà portata all’attenzio-
ne della Federstampa dal se-
gretario regionale, Giuseppe
Marzano.
Dal canto suo l’Ussi del Tren-
tino Alto Adige ha conferma-
to le quote d’iscrizione degli
ultimi anni: 30 mila lire senza
alcuna differenza fra profes-
sionali e collaboratori che

possono essere versate all’in-
caricato di. redazione oppure
utilizzando il conto corrente
bancario intestato a “Ussi
Trentino Alto Adige” presso
la Cassa Centrale Casse Ru-
rali Trentino, numero 95044,
Abi 3599, Cab 1800.
Infine il direttivo ha espresso
parere unanime sulle candida-
ture per il premio San Vigilio
che passeranno al vaglio di un
comitato ristretto: la Condine-
se, squadra rivelazione del
campionato di Eccellenza di
calcio, il pluricampione del
mondo di sci-orienteering
Niccolò Corradini e il foto-
grafo “olimpico” Dino Pana-
to, già autore di una bella pub-
blicazione sui giochi di Atlan-
ta.

Su richiesta organizziamo
un viaggio all'Expo di Han-
nover.
Data: tra metà settembre e
metà ottobre
Durata: 4 giorni
Costi:
- viaggio in treno BZ-Han-
nover-BZ Lire 315.000.- cir-
ca
- albergo: (in stanze a due
letti) Lire 300.000.- circa per
persona e notte
- ingresso Expo: lire
62.000.- (biglietto giornalie-
ro)
Prenotazioni: entro la fine di
agosto presso la Segrete-
ria del Sindacato

***
Bei genügender Nachfrage
organisieren wir eine Reise
zur Expo 2000 in Hannover.
Termin: zwischen Mitte Sep-
tember und Mitte Oktober
Dauer: vier Tage
Kosten:
- Bahnreise Bozen-Hanno-
ver-Bozen ca. Lire
315.000.-
- Hotel: (pro Person im
Zweibettzimmer) ca. Lire
300.000.- pro Tag
- Eintrittspreise Expo: Lire
62.000.-
Vormerkungen binnen Ende
August im Gewerkschafts-
sekretariat

EXPO 2000EXPO 2000EXPO 2000EXPO 2000EXPO 2000
Nel 1999 il 97% delle entrate se ne è andato per le pensioni

In crescita le uscite dell’Inpgi
Lo scorso anno su 100 lire incassate dall’Inp-
gi ben 97 sono state spese poi in pensioni con
un leggero incremento rispetto all’anno pre-
cedente. È uno dei dati del bilancio passato
che crea preoccupazione all’Istituto sempre
impegnato nella sua azione di gestione ocula-
ta delle proprie risorse. Questo elevato rap-
porto è dovuto soprattutto alla serie di crisi
aziendali che ci sono state. Non è pertanto
confortante sapere che altre crisi - vedi Unità
- sono in vista. Rispetto a questi fatti nell’ulti-
mo Consiglio generale Inpgi, è emersa nuo-
vamente la possibilità che l’Istituto chieda alla
Fnsi di farsi parte attiva per far aumentare con-
trattualmente le quote spettanti all’Istituto.
Per quanto riguarda il Trentino Alto Adige, il
consuntivo 1999 fornisce poi in particolare

altri dati di un certo interesse. Tra questi uno
riguarda i disoccupati per cui l’Istituto è in-
tervenuto: l’anno scorso sono stati 28 su 320
giornalisti attivi. Il rapporto è dell’8,8%. È alto
ma, comunque, un po’ più basso della media
nazionale che è del 9,9%.
Diverse sono le cose per quanto riguarda il
rapporto tra giornalisti attivi (320) e i pensio-
nati (89) in Trentino-Alto Adige: è infatti di
3,60 contro un rapporto nazionale di 2,40.
Infine un ultimo dato: nel 1999 le retribuzio-
ni lorde denunciate per i giornalisti della no-
stra regione sono state pari a 35 miliardi 192
milioni e 236 mila lire. La media retributiva è
stata così di 99 milioni l33mila 059 lire. La
media nazionale è stata di 105 milioni 738
mila 053 lire.

È morto nella sua casa di Trento,
attorniato dai figli, dalla moglie e
dal fratello Giorgio, il giornalista
Toni Rossi. È stato un caro colle-
ga. A lui mi legavano sinceri rap-
porti di amicizia anche se ultima-
mente non ci vedevamo molto spes-
so. Ho lavorato al suo fianco per
molti anni alla redazione di Bol-
zano dell’“Adige”. Allora era un
attento e scrupoloso cronista di giu-

diziaria. Io stavo per ultimare il
mio periodo da “abusivo”. Non
faceva pesare i suoi insegnamenti
che erano fatti di consigli saggi e
preziosi. Poi Toni Rossi ha lascia-
to la carta stampata per passare
alla Rai; lo avrei seguito dopo qual-
che anno una volta diventato pro-

fessionista. Ho un ottimo ricordo
di lui non solo come collega profes-
sionalmente serio, corretto e rispet-
toso della più scrupolosa deontolo-
gia professionale, ma di un amico
sincero.
Il giornalismo del Trentino Alto
Adige perde, con la sua dipartita,
un’altra valida figura professiona-
le. Ciao Toni.

G.V.G.V.G.V.G.V.G.V.

Ciao Toni
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La Fnsi ora pensa ad un osservatorio antisopruso per prevenire il disagio

Anche nelle redazioni
è arrivato il mal di mobbing

Ormai è certo: il mal di mobbing, in al-
tre parole quel particolare stato d’animo
che scatta quando il malessere profes-
sionale sale, è entrato nelle redazioni.
Disturbi fisici, crisi improvvise di stan-
chezza, caduta vertiginosa dell’autostima,
difficoltà a prendere sonno, disturbi di
digestione, coliti nervose e quei fastidiosi
ronzii che sono la spia di una pericolosa
altalena della pressione sanguigna: presi
singolarmente sono sintomi indicatori di
uno stato di stress, ma tutti insieme po-
trebbero essere i sintomi di una patolo-
gia molto più complessa, il mal di mob-
bing appunto.
È la conseguenza di quel disagio psico-
fisico che nasce quando in una redazio-
ne si vive come in un bunker, assediati

Die Casagit-Mitglieder kön-
nen vertrauensvoll in die Zu-
kunft blicken, weil “das Schiff
fährt”. Das betonte Präsident
Domenico Ferrara auf  der
Versammlung der Casagit-
Delegierten in Castel San Pie-
tro Terme (Bologna) am 31.
Mai 2000. Das Verhältnis der
Einnahmen zu den Ausgaben
gibt nämlich zu keinerlei Be-
sorgnis Anlass: 1999 wurden
von je 100 Lire Einnahmen
85 Lire für Kassenkleistungen
ausgegeben. Und das ohne
Erhöhung des Beitrags, der
seit vier Jahren unverändert
3,50% des Gehalts ausmacht.
Was die Gesundheitsreform
Bindi Ter anbelangt, dürfte
sich für die Casagit nichts an-
dern, zumindest bis Ende
2002.
Die Bilanz 1999 wurde von
der Versammlung einstimmig
genehmigt. Die Einnahmen
machten 97 Milliarden, die
Ausgaben 93 Milliarden Lire
aus. Der Überschuss in der
Höhe von vier Milliarden Lire
wurde in den Garantiefonds
eingezahlt, der zum
31.12.1999 insgesamt 53 Mil-
liarden Lire ausmacht. Der
durchschnittliche Jahresbei-
trag machte bei den Berufs-
journalisten mit Kollektivver-

da situazioni difficili e da continue “ag-
gressioni”.
Di questo aspetto della vita professio-
nale ha parlato diffusamente Laura Del-
li Colli nel corso della recente assemblea
dei delegati della Casagit. Del problema
s’è fatta carico anche la Fnsi, che nella
piattaforma del contratto in discussione
chiede che norme precise in materia. Il
fenomeno, infatti, non è da sottovaluta-
re, perché secondo stime ufficiose i casi
di mobbing in Italia sono tra 10 e 12
mila.
«Le vittime - ha spiegato Laura Delli Colli
- le conosciamo tutti: chi non ha mai
subito angherie in redazione? Chi non è
stato vittima di un’improvvisa e inspie-
gabile emarginazione professionale?»

Carriere spezzate, professionalità umilia-
te, personalità demolite da un capo fru-
strato o da un gruppo di colleghi parti-
colarmente aggressivi, sono casi facil-
mente riscontrabili nel mondo giornali-
stico e non solo.
Il problema dunque esiste e la Fnsi ha
avvertito la necessità di costituire un vero
e proprio osservatorio antisopruso, nel
quale la Casagit può diventare un sog-
getto attivo assumendone la gestione. In
attesa che la lotta al mobbing, venga “isti-
tuzionalizza” sarà opportuno che fin da
ora i comitati di redazione denuncino con
fermezza eventuali episodi che si doves-
sero verificare all’interno delle loro sedi.

Enrico BortolamediEnrico BortolamediEnrico BortolamediEnrico BortolamediEnrico Bortolamedi

Anche il presidente Ferrara è ottimista

trag 4.040.000 Lire (plus
564.000  zu Lasten des jewei-
ligen Betriebs) aus, jener der
Publizisten 3.886.000 Lire.
Die Ausgaben für Kranken-
hausaufenthalte, Zahnheil-
kunde und Facharztleistungen
sind zwar merklich gestiegen,
würden aber keinerlei Alarm-
stimmung rechtfertigen.
Für die kommenden vier Jah-
re hat die Casagit-Führung ein
ehrgeiziges Vorsorgepro-
gramm ausgearbeitet. 2001
betrifft die Vorsorge den
Brust-, Gebärmutter- und
Prostatakrebs, 2002 den
Darmkrebs, 2003 und 2004
die Herz-Gefäß-Krankheiten.
Zur Durchführung des ge-
samten Vorsorgeprogramms
wird die Casagit rund 20 Mil-
liarden Lire zur Verfügung

stellen.
***

I Soci Casagit  possono guar-
dare al futuro con fiducia per-
ché  “La  barca va”. Lo ha ri-
badito il Presidente Domeni-
co Ferrara all’assemblea dei
delegati Casagit a Castel San
Pietro Terme (Bologna) a fine
maggio. Infatti il rapporto
entrate-uscite non è preoccu-
pante: nel 1999 per ogni 100
lire di entrate sono state spe-
se 85 lire per prestazioni. In
futuro si cercherà  di non peg-
giorare tale rapporto. E ciò
senza aumentare la contribu-
zione, ferma da quattro anni
al 3,50% dello stipendio. Per
quanto riguarda la riforma
sanitaria Bindi ter, per la Ca-
sagit non dovrebbe cambiare
nulla, almeno fino alla fine del

2002.
Il bilancio 1999 è stato appro-
vato all’unanimità: le entrate
ammontano a 97 miliardi di
lire, le uscite a 93 miliardi.
L’avanzo di gestione di quat-
tro miliardi è stato versato al
Fondo di Garanzia che al
31.12.1999 ha raggiunto la
somma di 53 miliardi. Il con-
tributo medio per i professio-
nisti contrattualizzati era di
4.040.000 lire (più L. 564.000
a carico delle aziende), quello
per i pubblicisti di 3.886.000
lire.
Le spese per i ricoveri, l’odon-
toiatria e la specialistica sono
aumentate sensibilmente, ma
non giustificano alcuna forma
di allarmismo.
Per i prossimi quattro anni i
dirigenti della Casagit hanno
elaborato un ambizioso pro-
gramma di prevenzione. Nel
2001 riguarderà mammella,
utero e prostata, nel 2002 il
colon-retto, nel 2003 e nel
2004 le patologie cardio-
vascolari. Per l’attua-
zione dell’intero
programma di pre-
venzione la Casagit
metterà a disposi-
zione circa 20 mi-
liardi.

Heinrich PernterHeinrich PernterHeinrich PernterHeinrich PernterHeinrich Pernter

Casagit
La barca va

Das Schiff fährt
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Dopo un periodo di precarie-
tà statutaria, il sindacato re-
gionale  si sta rimettendo in
movimento. Mancava alla
completezza di quest’impor-
tante struttura di categoria
l’indispensabile supporto del-
le due Associazioni stampa di
Trento e Bolzano.
A Bolzano abbiamo appena
rieletto gli organismi direttivi
dell’Associazione (Ute Nie-
derfriniger, finalmen-
te una donna, come
si legge in altra parte
del giornale, è il nuo-
vo segretario) e più o
meno negli stessi
giorni abbiamo vota-
to per il rinnovo an-
ticipato del Consiglio
regionale dell’Ordi-
ne. Avvenimenti,
questi, che inducono
una serie di riflessio-
ni. Ci sono tornati in mente i
viaggi a Venezia, allora (anni
50) sede del sindacato e del-
l’Ordine triveneto, di cui noi,
giornalisti del Trentino Alto
Adige, facevamo parte non
avendo una nostra struttura
autonoma.
Piero Agostini, il compianto
amico e collega, deceduto sul
posto di lavoro al quotidiano
di Brescia di cui era stimato

Trent’anni fa la regionalizzazione della nostra associazione

Sindacato, una storia
che parte da molto lontano

direttore, era allora segretario
provinciale dell’Associazione
stampa di Bolzano; era suc-
ceduto ad Ortensio Vischi,
che era stato al vertice dell’As-
sociazione a partire dagli anni
del dopoguerra. Piero Agosti-
ni, pur apprezzando i colleghi
veneziani, soffriva sia dal pun-
to di vista logistico che da
quello della dipendenza, que-
sto legame con la città lagu-

nare. L’idea dell’autonomia
sindacale regionale, si fece
sempre più pressante.
Iniziarono le lunghe estenuan-
ti riunioni in una sala del vec-
chio Circolo della stampa di
via Portici per trovare una
comune intesa, con l’obietti-
vo di darci un assetto sinda-
cale nostro attraverso il docu-
mento statutario. A quelle riu-
nioni, che quasi sempre ter-

minavano abbondantemente
oltre la mezzanotte, partecipa-
vano, oltre a Piero Agostini,
Giancarlo Vincenti, subentra-
to poi a Agostini al vertice
dell’Associazione stampa Bol-
zano, Joy Varesco, che era il
segretario provinciale dell’As-
sociazione Stampa di Trento,
Aldo Ceri, defunto, era il re-
sponsabile della pagina spor-
tiva del quotidiano L’Adige di

Trento, Paul Pi-
chler e Hans
Gamper.
Gli scontri con i
colleghi di Tren-
to erano, eufemi-
sticamente, viva-
ci. C’era in gioco
la ripartizione dei
posti da occupa-
re in quello che
doveva essere il
nuovo direttivo

del Sindacato regionale.
Varesco, con la saggezza che
lo ha sempre distinto, in buon
dialetto trentino cercava di
ammorbidire i toni della di-
scussione: “Fen la casota -
sosteneva - poi ghe meteren
dentro gli omeni”.
Discussioni feroci, ma che
approdarono alla realizzazio-
ne dell’importante progetto.
Era il 26 aprile del 1972 quan-

do, convocata dai due segre-
tari provinciali di Trento e di
Bolzano, Varesco e Vincenti,
si celebrò a San Michele al-
l’Adige (anche quella fu una
strategia logistica per sopire
probabili discussioni) l’assem-
blea costitutiva del Sindacato
regionale. Si elesse il primo
consiglio direttivo: al vertice
benne eletto, come prevedibi-
le, Piero Agostini. Sotto la sua
guida carismatica il nostro sin-
dacato ha fatto passi da gigan-
te. Val la pena ricordare il
Congresso nazionale della
Fnsi: si tenne a Bolzano, alla
Haus der Kultur. Era l’ottavo
congresso della Federazione,
si celebrò nell’ottobre del
1972. La cerimonia solenne si
tenne Trento alla presenza del
Presidente della Repubblica.
Nel gennaio del 1974 si com-
pletò anche l’assetto burocra-
tico del sindacato con l’assun-
zione di Carmen Giardini,
un’assunzione che si rivelò
indovinata e preziosa. Piero
Agostini, a cui si deve anche
l’istituzione del Premio della
Stampa che ci auguriamo sia
presto ripreso, divenne poi
Segretario nazionale della
Fnsi al posto di Luciano Ce-
schia e Vincenti gli succedet-
te al vertice del sindacato.

Ho creduto opportu-
no dare la mia dispo-
nibilità come candidato nelle recenti ele-
zioni per il rinnovo del Consiglio regio-
nale dell’Ordine, per ribadire un princi-
pio, a quanto sembra, difficilmente ac-
cettabile, quello di essere presenti, come
Gruppo Pensionati, negli organismi di-
rettivi delle varie componenti del sinda-
cato, Ordine compreso.
Prima di farlo mi sono consultato con
alcuni colleghi di Trento e di Bolzano,
precisando molto chiaramente che, se ci
fossero state altre candidature tra i gior-
nalisti pensionati, mi sarei ritirato in buon
ordine.

La mia iniziativa non deve rimanere fine
a se stessa ma deve, con fermezza, riba-
dire il principio che abbiamo gli stessi
diritti e doveri, versando regolarmente
la quota sindacale dello 0,30%, dei gior-
nalisti ancora in attività di servizio.
Non è vero che la nostra eventuale pre-
senza negli organismi regionali di cate-
goria può avere scarsa importanza. Anzi,
la nostra presenza negli organismi regio-
nali (e non solo regionali) di categoria,
oltre a portare esperienza, per la storia
professionale e sindacale che tutti noi
abbiamo alle spalle, allontanerebbe (la

crisi dell’Ordine re-
gionale dovrebbe in-

segnare) l’insidia che nei giudizi e nelle
sofferte decisioni, potrebbe influenzare
la deleteria ripartizione delle rappresen-
tanze di testata. Non essere soggiogati
dal patriottismo di testata è sicuramente
garanzia di obiettività di giudizio nelle
decisioni.
Nella prossima assemblea regionale del
Gruppo pensionati mi auguro che il con-
cetto della nostra presenza negli organi-
smi regionali di categoria venga ribadito
magari attraverso un documento.

Giancarlo VincentiGiancarlo VincentiGiancarlo VincentiGiancarlo VincentiGiancarlo Vincenti

L’importanza di una presenza
GRUPPO PENSIONATI Giancarlo Vincenti ed i perché della sua candidatura

Premio Stampa 1970: Agostini con Magnago
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Grande successo per il corso di navigazione, presto la seconda edizione

Conoscere Internet
per aprirsi nuovi orizzonti

Basta un clic e sei in rete. Basta un clic e
puoi metterti in comunicazione con qual-
siasi parte del mondo, puoi trovare noti-
zie, discutere, scambiare messaggi, rica-
vare informazioni o solamente sfogliare
il giornale fresco di giornata. Internet
oggi lancia una sfida, soprattutto a
chi ha fatto dell’informazione la pro-
pria professione. Questo strumen-
to, che non conosce limiti spazio-
temporali e che è in costante trasfor-
mazione, rappresenta per i giornali-
sti una fonte di spunti e potenziali-
tà senza limiti. Sapersi orientare,
però nella giungla di Internet non è
cosa semplice, come non è sempli-
ce riuscire a sfruttare al meglio tut-
te le informazioni che la rete riser-
va, soprattutto se si intende Inter-
net come un vero e proprio strumento
di lavoro.
Alla conoscenza pratica e attenta di In-
ternet, dei suoi linguaggi e delle sue po-
tenzialità si è rivolto il corso promosso a
maggio dal Sindacato giornalisti del
Trentino Alto Adige, realizzato da Arkos
di Trento con il contributo della Forma-

Um 8.15 stramm stehen und
dann in gestrecktem Galopp
1 1/2 Stunden durch ein an-
spruchsvolles Kursprogramm
rasen, und das dreimal in der
Woche, einen ganzen Monat
lang, für Journalisten ein Alp-
traum! Aber offensichtlich
war der frühe Termin ebenso
unvermeidbar wie die unge-
nügende Anzahl an Arbeits-
plätzen.
Damit ist die persönliche Kri-
tik am Internet-Kurs für Jour-
nalisten, den die Gewerk-
schaft in Zusammenarbeit mit
dem Verband der Volkshoch-
schulen in den Schulungsräu-
men des Raiffeisenverbandes
in Bozen angeboten hat,
schon einmal vorweggeno-
men. Dass den praktischen
Übungen weniger Raum ge-
geben wurde als angekündigt,
sei noch bedauernd nachge-
reicht. Ansonsten war der

zione professionaledella Provincia di
Bolzano e della Cassa di Risparmio di
Trento e Rovereto. Con l’aiuto del dot-
tor Andrea Bonvicini, così come a Tren-
to anche a Bolzano un gruppo di gior-
nalisti, che operano nei diversi settori del-

l’informazione altoatesina, hanno impa-
rato a conoscere più da vicino la rete, a
districarsi tra motori di ricerca, siti, chat
e messaggi e-mail. Quello che è stato
pensato come un corso pratico, finaliz-
zato a facilitare l’utilizzo di Internet an-
che come strumento di comunicazione
e di collaborazione, ha offerto la possi-

bilità di imparare a navigare e di ricerca-
re informazioni senza incorrere nel tipi-
co senso di «dispersione», che spesso co-
glie chi spostandosi da un sito all’altro,
cliccando in un link piuttosto che in un
altro, si ritrova, in breve, a leggere una

pagina di pubblicità o in un sito dai
contenuti diametralmente opposti a
quello che stava cercando.  La pos-
sibilità, poi, di simulare situazioni
reali di uso pratico della rete ha fa-
vorito la memorizzazione dei diversi
principi su cui si basa la comunica-
zione in Internet.
È opinione comune, tra quanti han-
no partecipato al corso, che iniziati-
ve di questo tipo rivestano grande
importanza nella formazione perso-
nale e professionale e che, alla luce

dei continui mutamenti a cui la rete di
Internet è soggetta, potrebbe essere uti-
le riproporre periodicamente aggiorna-
menti e integrazioni. Vista la grande ri-
chiesta è già allo studio l’ipotesi di orga-
nizzare un secondo corso già in autun-
no.

Irene ArgentieroIrene ArgentieroIrene ArgentieroIrene ArgentieroIrene Argentiero

Soll und Haben im persönlichen Rückblick

Internet für Journalisten

Kurs sehr hilfreich, vor allem
für jene Kolleginnen und Kol-
legen, die vorher noch wenig
Ahnung hatten von E-Mails,

Kursleiter Andreas Hasler sei
Dank! Der Einstieg ist gelun-
gen.
Wie hat es aber verlockend
geheißen in der Einladung?
“Im Internet surfen, ohne sich
dabei zu verlieren und ohne
dabei Zeit zu verlieren, das
hat sich die Journalistengew-
erschaft mit dem Internet-
Kurs vorgenommen”.
Der erste Schritt ist getan,
aber der Weg ist noch weit.
Üben, üben, üben... hat der
Kursleiter empfohlen. Aber
alles alleine, ohne sich zu ver-
lieren und ohne Zeit zu ver-
lieren? Vielleicht nimmt
sich die Gewerkschaft
nochmals ein Herz
und organisiert ei-
nen Kurs für Fort-
geschrittene? Der
Versuch würde sich
lohnen.

Erich PlatterErich PlatterErich PlatterErich PlatterErich Platter

Newsgroups, World
Wide Web, Chat, FTP
und anderen Begriffen,
die - erst einmal auf-
gedeutscht - schon
nicht mehr so fremd
und unnahbar klingen.
Und sich im Internet
einigermaßen zurecht-

zufinden vermittelt zumin-
dest die Illusion, nicht schon
längst links und rechts über-
holt worden zu sein. Dem

Nuovo Comitato di redazione al quotidiano Alto Adige. Sono
stati eletti Enrico Bortolamedi della redazione di Trento,
Dario Boninsegna di quella di Merano e Luca Marsilli della
redazione di Rovereto. Il Cdr è stato rinnovato anche dalla
redazione in lingua italiana e ladina della Rai di Bolzano. I
colleghi hanno eletto Piergiorgio Veralli, Cesare Di Gesaro
e Margherita Detomas.

NUOVI CDR ALL’ALTO ADIGE E ALLA RAINUOVI CDR ALL’ALTO ADIGE E ALLA RAINUOVI CDR ALL’ALTO ADIGE E ALLA RAINUOVI CDR ALL’ALTO ADIGE E ALLA RAINUOVI CDR ALL’ALTO ADIGE E ALLA RAI
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Südtiroler Pressevereinigung
bzw. des regionalen Kammer-
vorstandes, sind um ihre Auf-
gaben in den nächsten Mona-
ten nicht zu beneiden. Ihre er-
sten Initiativen und Stellung-
nahmen geben aber Anlass zur
Hoffnung, dass unsere Berufs-
gruppe den von vielen erhoff-
ten und sicher auch notwendi-
gen Aufschwung erleben könn-
te.
Aus Rom gibt es unterdessen
kaum Neues zu berichten: Zwi-
schen FNSI und FIEG hat es

sediamento con il passaggio
delle consegne da parte del
presidente uscente dr. Antonio
Cembran.

La delibera principale – da adot-
tarsi entro 90 giorni dalla data del-

la comunicazione – era la convoca-
zione dell’assemblea elettorale; è stata
adottata il 2 maggio, fissando le elezioni
per il 21 maggio in prima convocazione,
il 28 maggio in seconda e la successiva
domenica per l’eventuale ballottaggio. La
convocazione è stata trasmessa a tutti gli
iscritti con lettera raccomandata, come
prescritto dalla legge.
Altre delibere hanno riguardato nuove
iscrizioni di 7 praticanti, 5 professionisti
per superamento dell’esame, di 34 pub-
blicisti, di 10 elenco speciale; le cancel-
lazioni, 54 nel complesso, sono state do-
vute a decessi, trasferimenti o a prolun-
gata morosità accertata dal precedente
Consiglio che aveva esaurito il percorso
di solleciti e richiami aprendo procedi-
menti disciplinari; per altro ove l’interes-
sato provveda a sanare la sua posizione,
la relativa delibera viene annullata. Una
delibera ha avuto carattere più che altro
formale: è stata confermata una prece-
dente delibera, poi sospesa di fatto per

segue Faustini ulteriori approfondimenti, per dar modo
all’interessato di presentare ricorso dato
che i termini erano scaduti; con la deli-
bera, cioè, non si è deciso nulla nella so-
stanza, ma formalmente si è ricostituito
il diritto ad eventuale ricorso.
Il Commissario non ha invece aperto
provvedimenti deontologici, che non
rientrano nell’ordinarietà dell’ammini-
strazione. Da gennaio a maggio sono
pervenuti dieci esposti, va ricordato che
nei primi due anni di impegno del Con-
siglio regionale gli esposti pervenuti era-
no stati 95. Non si tien conto della serie
di comunicazioni per conoscenza.
Talune pratiche hanno richiesto una con-
sultazione con il Consiglio nazionale
perché va tenuto presente che questa di
Trento è stata la prima nomina, dal 1965
in qua, di un Commissario in corso di
“legislatura”; altre nomine infatti sono
sempre state legate alla costituzione di
nuovi Ordini regionali, sicché la novità
ha reso necessario il chiarimento di qual-
che aspetto. Il principale ha riguardato i
bilanci, consuntivo 1999 e preventivo
2000, che sono stati approvati in sanato-
ria e in sede di autotutela dell’ente, sulla
base per altro dei documenti già predi-
sposti dal Consiglio poi sciolto; il con-
suntivo è stato sottoposto all’esame dei
revisori dei conti che, eletti a suo tempo

con voto distinto, restano in carica fino
alla scadenza naturale del 2001, come del
resto i tre consiglieri nazionali. Questo
comporterà una inevitabile sfasatura con
necessità di due elezioni dentro il trien-
nio, con aggravio di spesa dato che la
convocazione dell’assemblea elettorale,
da farsi con lettera raccomandata, com-
porta di sole spese postali un esborso di
lire 7.440.200.
Il Commissario straordinario, esaminati
con attenzione i bilanci, ha raccomanda-
to al nuovo Consiglio di aggiornare la
quota, sempre dentro il tetto fissato dal
Consiglio nazionale ed ha suggerito di
dar corso all’esazione delle quote trami-
te cartella esattoriale, pur prendendo atto
della riduzione consistente, rispetto agli
anni passati, delle morosità; gli strumenti
relativi sono già stati predisposti dal pre-
cedente Consiglio. Anche i revisori dei
conti hanno suggerito un aggiustamen-
to delle quote che sono le più basse di
tutti gli Ordini professionali.
Il Commissario ha infine partecipato a
due dibattiti, ad un seminario, alla pre-
sentazione di un volume scritto da un
collega.
Alla data del 21 maggio 2000 questi gli
iscritti all’Ordine regionale: professioni-
sti 463, pubblicisti 1091, praticanti 47,
elenco speciale 225, elenco stranieri 11.

segue Seifert so gut wie keine Annäherung
in puncto Kollektivvertrag ge-
geben. Positiv ist lediglich, dass
Arbeitsminister Salvi einen wei-
teren Vermittlungsversuch ge-
startet hat. Ob dieser Versuch
zu einer Einigung vor der Som-
merpause führen wird, ist frag-
lich. „Wir haben keine Eile und
unterschreiben nur einen guten
Vertrag - nicht jeden“, hatte Ge-
werkschafts-Chef  Paolo Ser-
venti-Longhi unlängst betont.
Fazit: In den nächsten zwei Mo-
naten wird sich höchstwahr-
scheinlich weniger verändern
als in den vergangenen zwei...

Diciamo che il primo numero era una specie di
prova. In parte riuscita, in parte no. Gli apprez-
zamenti non sono mancati – anche i giornalisti
hanno un cuore – ma è inutile nascondersi che,
al di là dei contenuti, i tempi ristretti e qualche
guaio organizzativo hanno fatto sì che Media
di aprile non fosse proprio quel che si dice un
bel giornale. Ecco allora che con questo se-
condo numero proviamo a correre ai ripari. In-
nanzi tutto, migliorando la grafica e l’impagi-
nazione, cosa che non guasta mai, e poi cer-
cando di centrare meglio i temi di maggiore
interesse. Per quanto riguarda il primo aspet-
to, possiamo contare sulla professionalità dei
colleghi dello Studio Pegaso di Trento che d’ora
in poi cureranno la realizzazione del nostro gior-
nale; per il secondo, è una ripetizione ma ne-
cessaria, c’è bisogno del contributo e della col-
laborazione di tutti.

MEDIA CAMBIA VOLTOMEDIA CAMBIA VOLTOMEDIA CAMBIA VOLTOMEDIA CAMBIA VOLTOMEDIA CAMBIA VOLTO


